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30' della 
Repubblica 

con Punita 
ha vinto 
con l'unità 
si rinnova 

V i ' 

1951: sventato un tentativo della DC per imporre un piano di leggi eccezionali 
1953: fallisce la «legge truffa » che stravolgeva l'uguaglianza dei cittadini e il suffragio universale , .. 

'" l . "';* I960: il governo Tambronì sostenuto dai fascisti viene abbattuto dalla reazione popolare ,, 
7 anni di « strategia della tensione»: stragi, tendenze golpiste e manovre eversive sconfitte dall'unità delle forze democratiche 

Per eseguire una miss ione delicatissima II P. C. L 
la mattina del 7 Giugno 19S0 parti con u n . m e z z o di 
costruzione Russo «Sovietica (U. R.S . S.). 
. ..-'Mentre percorreva la strada a forte andatura a 
c a u s a di aiibotagglo da parte di alcuni affiliati, Il 
m e z z o usciva di stradu, e rovesciai dosi , c a u s a v a 
al P. C. I graviss ime ferita in-putti vitali del corpo, a 
c a u s a dello duali, dopo breve ugonUi, la sero dell '8 
Giugno I95U c e s s a v a tll vivere. 

Addolorati ne d u m o il triste annunzio l c-omj>;»i;iil 
1 parenti e compagni.. beJlu. 

D.C. 
X 8 Giugno (953 

P . S . D . I . P.K.F. P . L . I , 

GIUSTAMENTE nella campagna elet
torale dell'anno scorso, è sta-

to replicato allo slogan democristiano 
< 30 anni di libertà >. ricordando come 
la DC abbia recato al quadro costi
tuzionale insidie che potevano risul
tare mortali nel 1953 e nel I960. Ma 
occorre precisare che la storia degli at
tentati al quadro costituzionale non si 
esaurisce in quei due episodi-culmine. 
Bisognerebbe, ad esempio, interrogar
si sulla costituzionalità sostanziale pro
prio dell'atto di nascita del prepotere 
democristiano: le elezioni del 18 apri
le 1948. 

Non ci riferiamo solo alla rottura, 
che allora venne operata, dello spirito 
e dell'ispirazione unitaria che avevano 
mosso le forze costituenti dello Stato 
repubblica no. Più direttamente ci rife
riamo allo stravolgimento concreto dei 
dati della legalità costituzionale: l'in-
dipendenza - nazionale (impiego del
l'aperto ricatto economico, militare e 
politico da parte dell'imperialismo ame
ricano). la separazione in sfere sovra
ne distinte dello Stato e della Chiesa 
(parossistico intervento del clero nella 
disputa elettorale). le disposizioni fransi-
iorie della Costituzione sul fascismo 
(riammissione anticipata degli epura
ti nella pubblica amministrazione e am
missione del partito fascista nella com
petizione). l'insieme dei diritti'che com
pongono la condizione dì eguaglianza 
dei cittadini (discriminazioni, ricatti, 
minacce morali). Di fatto, con la pri
ma vicenda elettorale repubblicana, si 
operò una macroscopica frattura fra le 
garanzie formali che legittimavano la 
Repubblica come Stato di diritto e la 
realtà concreta dei rapporti civili e 
politici. Al regime costituzionale si so
vrappose un regime di fatto tenden
zialmente rivolto a vanificare le garan
zie giuridiche. 

Il clima del '48 
La riprova concreta la si ebbe nella 

fase conclusiva della prima legislatu
ra. Quando, a partire dalla metà del 
1951. apparve evidente che il Paese. 
liberatosi dall'assurdo clima del *48. 
avrebbe nettamente ridimensionatov la 
DC (la quale perse due milioni e mez
zo di - voti nelle amministrative) ' ini
ziò un vero e proprio processo di sman
tellamento del disegno costituzionale. 
Vien? presentata in Parlamento una leg
ge di « difesa civile » che dà poter] In
controllati al governo in fatto di or
dine pubblico e di limitazione dei dirit
ti di libertà che verrà affossata, solo 
per. la strenua opposizione delle sini
stre. per la protesta nel paese e le di
visioni nella maggioranza. Nel 1952 De 
Gasperi propone un piano di leggi ec
cezionali miranti a colpire le libertà 
sindacali e di stampa. Rimarranno so
lo un desiderio. 

Dove, invece la DC si irrigidi scon
tando freddamente la crisi dei suoi al
leati (dimissioni e espulsioni dal PSDI. 
dal PRI e dal PLI) TL sulla proposta 
di legge elettorale maggioritaria. Ri
calcando la legge Acerbo del 1923 tra
mite la quale il Parlamento era stato 
consegnato alla minoranza fascista ' il 
progetto De Gasperi-Scelba, deliberato 
dal governo il 18 ottobre prevedeva 
di assegnare -1 due terzi dei seggi 
alla lista o alle liste apparentate (in 
pratica al blocco centrista) qualora 
avessero superato il 50 per cento dei vo
ti. Al restante 49.99 per cento dei suf
fragi sarebbe stato riservato il 35 per 
cento dei seggi. Era la «legge truf
fa che stravolgeva l'eguaglianza fra 
i cittadini e il suffragio universale e 
che precostituiva artificiosamente la 
possibilità di una revisione della Co
stituzione. che appunto richiede i due 
terzi dei voti parlamentari. 

La lotta aspra della opposizione con
tro il gravissimo attentato alla demo
crazia si protrasse, con forme ostruzio
nistiche dal gennaio al marzo 1953 
e la legge potè passare solo per un 
colpo di mano della presidenza del Se
nato. La coalizione centrista fu scon
fitta nelle elezioni del 7 giugno, la 
legge non scattò e la proporzionale fu 
salvata e. più ancora, furono preser
vate le condizioni per la sopravviven
za del quadro costituzionale. La DC 
perse l'8 per cento dei voti, crollò 
la gestione degasoenana. ebbe avvio 
la seconda e tormentata fase dei cen
trismo oscillante fra la rozza gestione 
poliziesca del governo Sceiba Saragat, 
e i pr:mi tentativi di approccio verso i 
socialisti. 

Sotto la gestione integralista di Fan-
fam la DC punta - al recupero della 
maggioranza assolata nelle elezioni del 
1958. ma non ci riesce. Per contrac
colpo si forma in seno allo scudo cro
ciato una nuova aggregazione di po
tere, quella dei « dorotei » che porta 
Moro alla segreterìa de] partito. Si 
arriva al 1980 in una situazione convul
sa in cu] risaltano tre elementi: il ri
mescolamento dei rapporti fra la DC 
e il padronato derivante dalla crisi 
del vecchio blocco agrario industriale 
posto in crisi dal « miracolo economi
co» e dalla prevalenza di nuovi grup
pi di capitalismo < moderno »: il de 
linearsi di spinte al superamento della 
gabbia centrista da parte del nuovo 
personale democristiano che guarda or
mai ad una operazione neo capitalisti
ca che imbarchi i socialisti realizzan
do l'isolamento del PCI: > la rabbiosa 
reazione della componente conservatri
ce della DC, del clero e del padronato. 

Su questo' sfondo, reso tanto più ri

bollente dall'inizio del papato riforma
tore di Giovanni XXIII e dall'avvio 
su vasta scala della politica di di
stensione, emerge il ruolo ambiguo, e 
alla fine, avventuristico, del primo pre
sidente democristiano della Repubbli
ca. l'on. Gronchi. Due atti legislativi ' 
che concretizzano il prevalere nella DC 
dei gruppi che puntano ad un nuovo 
corso politico (il «Piajio verde» e la 

dei contratti di lavoro) suscitano la 
reazione dei conservatori dentro e fuo
ri la DC. Cade il governo Segni. Emer
gono torbide tentazioni autoritarie in-

> ^Ifg! , i a tt» Ìaì, ««ccesao del colpo di
stato gaullista in Francia. Gronchi vor
rebbe portare alla testa del nuovo go-
verno un suo uomo: Tambroni. La DC 
designa Piccioni, poi ripiega per un ri
torno di Segni. Questi inizia cauti son
daggi per un accordo coi socialisti 
ma un. pesante intervento della ce-

. rarchia ecclesiastica lo induce a de-
.4 sistere. e finalmente Gronchi può im

porre Tambroni. ' 
Costui, che qualche mese prima al 

congresso della DC aveva sostenuto po
sizioni di sinistra viola il principale 

, deliberato di tale congresso che « a 
la esplicita esclusione, per l'avvenire. 
di ogni appoggio di destra (condizione 
necessaria per rendere credibile l'ap
proccio ai socialisti), n suo governo ac-

~ ^ ^ P TOt0 determinante dei fascisti. 
Alcuni ministri si dimettono per prote
sta. La segreteria de sollecita il rifiu
to dei voti fascisti e il ritiro del go- " 

, . verno. Tambroni si fa momentanea
mente da parte. Spetta allora a Fan
oni tentare di formare un governo 
ma ancora una volta,. gerarchia ec
clesiastica e destra de reagiscono co-

. stringendolo a rinunciare. 
A questo punto Gronchi rimanda Tam

broni al Senato e la DC. rimangiandosi 
le sue decisioni. Io vota. Per la prima 
volta la Repubblica antifascista ha un 
governo che si regge sui voti fasci
sti. Un profondo sussulto scuote tutto 
Il paese. Comincia Genova rivoltando
si contro la provocazione di una ma
nifestazione missina: seguono scioperi 
e manifestazioni in tutta Italia. Il go
verno reagisce in modo sanguinoso: 
cinque morti a Reggio Emilia, quattro 

, ' a Palermo, uno a Catania e a Li- ' 
,- cata. SI profila il pericolo della guer

ra civile. La DC è isolata e sotto ac
cusa, ricattata da Tambroni. Sono in 

=• discussione le istituzioni repubblicane. <' 
La rivolta del paese ha ragione del
l'avventuriero che viene cacciato il 19 
luglio. Ancora una volta la democra-

, zia si è salvata sconfiggendo — dopo 
. De Gasperi e Sceiba — un uomo del

la DC. 
- , . . . « , 

II quarto attentato contro la Repub
blica democratica avviene io piena fa- • 
se di centro sinistra e assume forme 
del tutto diverse e ritmi temporali pra- " 
ticamente senza soluzione di continuità. 
è la torbida * e sanguinosa strategia 
della tensione, che dura ormai da set
te anni. Le sue premesse sono segnale 
dalla degenerazione (t deviazione ». se
condo le conclusioni dell'inchiesta par
lamentare) dei servizi di sicurezza a 
metà degli anni - '60. Secondo quanto 
è stato poi accertato, si erano poste 
le condizioni di un vero e proprio Sta
to di ' polizia, con tanto di Uste di 
proscrizione e di dossier personali e ri
cattatori. e con piani di colpi di ma
no polizieschi che prevedevano depor
tazione e concentramento di miglia.a 
di personalità politiche, sindacali, cul
turali e militari. Il nome del presi
dente della Repubblica dell'epoca è 
coinvolto in tali rivelazioni. La veri
tà non potrà emergere in tutta la sua 
latitudine a causa dell'imposizione del 
«segreto di Stato». Elemento caratte
ristico delle «deviazioni» è il massic
cio impiego da parte degli organi di 
sicurezza di 'confidenti e provocatori 
fascisti. Non a caso il capo di tali 

, servizi finirà deputato del MSI. 

Conati reazionari 
Queste tendenze golpiste. imperniate 

sull'elevato personale militare, riemer
gono dopo alcuni anni attorno alle figu
re dei fascisti Borghese e Saccucci. del 
m.litare Sogno e dei gen. Miceli. La vi
gilanza democratica del paese conduce 
all'isolamento e alla sconfitta di que-

• su conati ; reazionari. Ma fra l'uno e 
l'altro di essi si dispiega la sequenza 
sanguinosa degb attentati: la bomoa 
nazista di piazza Fontana (12 dicem
bre 1969) preceduta dagli attentati al
la Fiera e alla stazione e da quelli a 
otto treni: le stragi di Brescia e del 
treno « Italicus >; i conflitti a fuoco fra 
fascisti e carabinieri; una fitta e inin 
terrotta rete di uccisioni e di violen
ze, fino agli incendi nelle fabbriche Si 
quest'anno. E' storia troppo vicina alla 
nostra memoria per doverla evocare 
in dettaglio. 

Chiara a tutti la matrice eversiva 
della sanguinosa strategia, essa si in 
torbida per i sicuri interventi dall'està . 
ro. per il sospetto di diffuse conni
venze, per l'intreccio con la violenza 
comune, per la coincidenza delle sue 
fasi più acute con momenti di grande 
tensione sindacale e politica. E' un lun
go. strisciante attentato contro la Re
pubblica che non ha sortito l'effetto 
voluto dai suoi ispiratoci solo grazie 
alla grande maturità del nostro popo
lo e, anzitutto, della classe Operaia. 
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Un esemplo della repressione antidemocratica nel periodo dilla t legge truffa». Un gruppo di cittadini è stato incri
minato — come mostra il decreto di citazione — in basa all'art. 654 del Codice penale per avere gridato: < Abbasso 
la legge truffa,. Vogliamo il voto libero, viva la Costituzione, viva la pace >. L'articolo 654 del Codice penale — ancora 
in vigore oggi — dice: < Chiunque in luogo pubblico o esposto al pubblico compie manifestazioni o emette grida sedi
ziose è punito con l'arresto fino ad un anno. NELLA FOTO SOPRA • Un manifesto propagandistico di dubbio gusto 
affisso durante la campagna elettorale del 1953. In esso i quattro partili che sostenevano la « legge truffa > annun
ciano la Imminente scomparsa del PCI. NELLA FOTO A LATO - La pagina dell'i Unità • dol 5 giugno 1946. 

L'assalto alla Federazione comunista di via Medina - « Si stava preparando un colpo di stato monarchico » - Il decisivo 
apporto degli operai delle grandi fabbriche che costituirono il « servizio d'ordine » repubblicano 

Enzo Roggi 

CHI ha vissuto i giorni della bat
taglia elettorale per il referendum 

nazionale del 2 giugno 1916 non potrà 
mai dimenticarli. 

Furono giorni roventi che. soprat
tutto nel Mezzogiorno, videro gii scon
tri fra repubblicani e forze conserva
trici arroccate attorno ai Sivma, far
si sempre più numerosi ed aspri, fino 
a sfociare, 1*11 giugno a Napoli, in 
un vero e proprio conflitto a fuoco. 

L'attacco contro la sede della ' Fe
derazione comunista, in via Medina, da 
parte di una folla di manifestami mo
narchici armati di bombe a mano, di 
fucili e rivoltelle, durò alcune ore ed 
ebbe fine soltanto a tarda sera per lo 
intervento del reparto di « Polizia au-
siliaria» costituita, poco tempo prima. 
dal ministro socialista Romita. A sera 
sul selciato erano dieci morti e i fe
riti si contavano a centinaia. 
' e Si stava preparando un tentativo 
di colpo di slato monarchico » ha scrit
to lo stesso Romita nel suo ùbro di 
memorie intitolalo < Dalla monarchia 
alla repubblica >. Rileggendo la stam
pa di allora si rilevano numerose de
nunce, soprattutto da parte de l'U
nità e deU'AL-antiJ, nei confronti di 
alti ufficiali dell'esercito come l'am
miraglio Garofalo, il colonnello Sca
ro. il generale Falanga. il maggiore 
Caravella, collegati a personalità del
la burocrazia statale di Napoli e Pa
lermo — i due centri del complotto 
monarchico separatista. I] marchese 
Lucifero, uomo di fiducia di Vittorio 
Emanuele, fu accusato di esserne lo 
artefice. Le truppe per il « golpe > 
avrebbero dovuto essere fornite dalle 
formazioni para militari come gli e ar
diti d'Italia >. i « gruppi Savoia ». i «laz
zaroni del Re», ecc. 

Con l'avvicinarsi del 2 giugno que
ste formazioni para-militari di estrema 
destra avevano provocato scontri e tu
multi in tutto il Paese. Dopo il vo
to. mentre l'agitazione sembrava an 
darsi placando nel nord e nel centro 
Italia, sempre più intensa e violenta 
diveniva nel Mezzogiorno, ove la monar
chia, seguendo la tradizione borbonica. 
non disdegnava di allearsi con dei capo
banda della risma di Giuliano e Lamar-
ca. A Napoli dominava un personag
gio folclorisuco. il «Re di Poggiorea 
le », noto pregiudicato e contrabban
diere. arricchitosi con il traffico ille
gale alimentato dai militari americani. 

L'atmosfera di tensione si andò a-
cuendo anche per colpa della Corte di 
Cassazione, presieduta da un magistra
to, - il giudice Pagano, fedele al mo
narca. che non si decideva ad annun
ciare i dati scaturiti dal referendum 
dai quali risultava indiscutibile la vit
toria della repubblica con 12.717923 vo
ti validi contro i 10.719.2S4 suffragi da
ti alla monarchia. Una intera settima

na durò l'attesa del responso finale. 
Intanto, in quasi tutto il Mezzogiorno 
ed a Napoli e Palermo in modo par
ticolare ove i risultati erano schiac
cianti. i cittadini avevano avuto modo 
di constatare il prevalere dei voti mo 
narchici. Per quanto riguarda la pro
vincia di Napoli — per esempio — 
soltanto a Torre Annunziata aveva vin 
to la repubblica, e di stretta misura 
Nella città di Napoli il risultato fu 
mortificante per noi: 87.448 voti alla 
repubblica e 348.429 alla monarchia. I 
monarchici, in quasi tutto il Mezzogior 
no. ebbero l'impressione di avere or
mai in pugno la vittoria e molti di 
loro credettero, forse anche in buona 
fede, che nella troppo lunga attesa il 
governo De Gasperi ed in particolare 
il ministro dell'interno Romita, con la 
complicità di Togliatti e Nenni. stes 
sero truccando i risultati. 

Nelle regioni meridionali in tutto il 
mese di maggio l'attacco della propa 
ganda elettorale monarchica era sta
to condotto con violenza e con mezzi 
rilevanti. Anche dopo il 2 giugno i lo
ro eserciti di « attacchini » tentavano. 
non senza successo, di dominare le 
piazze e la notte gli scontri si face
vano sempre più cruenti. La loro prò 
paganda tendeva ad accreditare l'idea 
che con la repubblica i comunisti a-
vrebbero fatto fare al paese € un sal
to nel buio ». - Le sedi del PCI dei 
quartieri di Stella. San Lorenzo. Vica
ria e Mercato erano state più di una 
volta prese di assalto e date alle fiam
me. Ci ricordavamo assai spesso l'un 
l'altro, in quei giorni, sia pur scher
zosamente la sorte toccata ai patrio
ti illuminati delle Repubbliche Parteno
pee del 1799. quando le teste di quei 
giacobini caddero in piazza Mercato tra 
le urla di gioia e gli sberleffi dei pò 
polani di Napoli. La nostra resistenza 
poggiava essenzialmente sugli operai 
comunisti e socialisti delle grandi fab
briche metalmeccaniche come l'OMF. 
la Bencini. la Bacini e Scali. l'ILVA 
di Bagnoli (oggi Italsider) che costi 
tuivano ii nerbo del e servizio d'ordi
ne» repubblicano. li 21 maggio schie
rammo tutte le nostre forze in cam
po ed il grande corteo per la repub
blica sfilò ordinatamente e lungamente 
per via Roma dandoci l'illusione di 
essere una forza maggioritaria. 

Soltanto i risultati del 2 giugno a 
riportarono alla coscienza della dura 
realtà. Intanto Vittorio Emanuele III 
aveva abdicato e lasciato il territorio 
italiano partendo da Napoli, tre set
timane prima del voto, sul suo pan
filo per l'Egitto, ospite di • re Faruk. 
Il 6 giugno la consorte di Umberto. 
Maria Jose del Belgio, era partita con 
i figli in Portogallo. 
- Si arrivò cosi all'ambiguo annuncio. 
dato il 10 giugno, dal Presidente del-

Una manifestazione a favore dei Savoia a stento contenuta dalla polizia. L'episodio più grave di queste provocazioni 
si ebbe a Napoli con l'assalto alla Federazione del PCI 

la Corte di Cassazione. Nella notte, a 
Roma, il Consiglio dei Ministri presie
duto da Alcide De Gasperi. aveva te 
mito una seduta drammatica perché 
Umberto, detto il e Re di Maggio ». 
sostenuto dall'ammiraglio Storie, capo 
delle forze anglosassoni in Italia, sem 
brava non volere accettare il respon 
so delle urne. 

L'indomani. 11 giugno, nelle prime 
ore del pomeriggio la bandiera rossa 
e la bandiera tricolore senza lo scu 
do monarchico, erano state esposte SJ; 
balconi del terzo piano della nostra fé 
derazione. Contro di esse si appuntò 
l'ira del grosso corteo monarchico eh? 
pretendeva di festeggiare la « vittoria 
d'u Re» e voleva che quelle bandie 
re fossero ammainate. Pian piano tut 
to andò gonfiandosi, esasperandosi e 
sfociò nella tragedia. I trenta comuni 

sti cinti d'assedio si difesero vahda 
mente. Il colpo falli ed il 12 guarnì 
Umberto andò a raggiungere la fami
glia per non ritornare mai più. Ep 
pure a Napoli in quella prima cam 
pagna elettorale dopo la liberazione i 
voti per il PCI non avevano neppure 
superato le 35 000 unità, il PSI era 
prcss'a poco allo stesso livello, il PRi. 
2li azionisti e tutti gli altri avevano 
dato poco più di altri 10 000 voti alla 
pepubblica 

Un anno dopo alle elezioni ammiri. 
«rative del 1947. il blocco del popolo. 
cor. circa 73.000 voti, riusciva ad af 
fermarsi come la forza di maggioran 
za relativa. Ma grazie all'appoggio del 
la DC. i monarchici assumevano il go 
verno della città ed eleggevano il Sin 
daco Bonocore, mettendo fine al breve 
sindacato di Gennaro Fermariello. 

A trentanni di distanza si misura 

con soddisfazione, ma non senza urn 
certa dolorosa nostalgia per la nostra 
e.oventù passata m questi lunghi ann: 
di lotta, il cammino già fattn che hi 
nortato a 250 000 i voti raccolti da! 
PCI alle elezioni regionali del 15 tp'J-
*no 11*75. 

Molta acqua è passata sotto i ponti 
d i quel giugno del • '46 in cui sem
brò che ritaiia struse veramente sul 
punto di spezzarsi in due. l-a repubbli
ca è ormai la forma definitiva del no
stro Stato. La monarchia fa parte di 
un passato per sempre sepolto. La ito 
ria ha camminato ed ora occorre la
vorare perché in questo nuovo giugno 
di speranza si possa procedere anco
ra più innanzi ed un nuovo avven: 
re si schiuda alle forze del lavoro e 
del progresso civile. 

. Maurilio Valenzi 

Con i comunisti 
per il rinnovamento del Paese 
sulla strada aperta dalla Repubblica 

V. 


